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ALCESTE SANTINI

Ha suscitato molto clamore un re-
cente libello, rivolto a denunciare
lotte poco sacre ed intrallazzi cer-
tamente non evangelici per favo-
rire carriere di prelati ambiziosi o
contrastarne altre. Ed è appena
uscito un libro non anonimo
(Benny Lai, «Affari del Papa»,
pagg. 254, Editori Laterza, L.
30.000) che, incentrato sulla figu-
ra di mons. Enrico Folchi, raccon-
ta, attraverso le vicende di questo
prelato, l’intrecciarsi di affari e di
carriere all’ombra di tre Papi - Pio
IX, Leone XIII, Pio X - nel trauma-
tico passaggio della Chiesa, dopo
la fine dello Stato pontificio, a
nuovi rapporti con l’Italia post-ri-
sorgimentale e con un’Europa
cambiata. La carriera ecclesiastica
di mons. Enrico Folchi, figlio di
un alto funzionario vaticano e
quindi predisposto a salire, è

esemplare per capire che anche
nell’amministrazione vaticana,
finchè si hanno alle spalle prote-
zioni cardinalizie, si arriva fino a
godere della fiducia del Papa e si
ricevono alti incarichi. Ma quan-
do si rimane scoperti, si scende fi-
no ad essere emarginati. È il caso
del nostro personaggio che, intro-
dotto da Pio IX a svolgere un ruo-
lo nell’amministrazione della S.
Sede, viene benevolmente accolto
ed utilizzato da Leone XIII, il qua-
le aveva interesse a ricostruire una
rete amministrativa e sociale per
rafforzare l’obolo di S. Pietro, os-
sia le offerte dei fedeli e dei vesco-
vi da tutto il mondo, e mettere or-

dine nel patrimonio vaticano lar-
gamente dissestato per pessima
gestione e ruberie. Mons. Folchi,
avvalendosi più della laurea in
matematica conseguita alla «Sa-
pienza» che di quella in teologia,
era diventato un esperto finanzia-
rio apprezzato in campo europeo.
E, con questa fama di abile finan-
ziere e con l’appoggio del cardinal
vicario Petrina e del card. Oreglia,
mons. Folchi, non solo fu nomi-
nato segretario della Commissio-
ne cardinalizia per le finanze da
Leone XIII, per coordinare meglio
i flussi di denaro dell’obolo e dei
titoli bancari, ma fu incaricato dal
Papa di gestire anche tre milioni

di lire personali presso il Banco di
Roma, chiedendogli, sulla parola,
di scriverlo a suo nome. Una posi-
zione che consentì a mons. Folchi
di entrare in contatto ed in affari
con gli uomini del Banco di Ro-
ma, con i Rothschild e con la fi-
nanza francese del Faubourg de
Saint-Germain. Leone XIII fece,
persino, un patto con l’abile mon-
signore: gli affidò quattro milioni
e mezzo di lire all’anno per copri-
re tutte le spese vaticane previste
in sei milioni di lire, lasciandogli
la libertà di coprire, con gli inte-
ressi ricavati e con lespeculazioni
finanziarie, la differenza di un mi-
lione e mezzo di lire e guadagnare

per sè e costruirsi una bella villa
nel cuore di Roma. Operazioni
che fecero accrescere il suo potere
ma tali da renderlo inviso a molti
prelati e cardinali di parte avversa
anche sul piano politico. Infatti,
Leone XIII, con le sue aperture di-
plomatiche e con l’enciclica «Re-
rum novarum» del 1891, si era
sforzato di stabilire nuovi rapporti
diplomatici tra la S. Sede e l’Italia-
post-risorgimentale e con i Paesi
europei anch’essi cambiati. Ma-
molte furono le difficoltà perché
si dovette difendere dagli attacchi
dell’aristocrazia nera e dei cattoli-
ci attestati su posizioni intransi-
genti ed ostili al nuovo Stato uni-

tario dell’Italia. Perciò, per dare
un colpo a Papa Pecci, che aveva
nominato mons. Folchi, oltre che
segretario dell’amministrazione
apostolica, anche vice Camerlen-
go, i suoi avversari riuscirono a
compilare un «dossier» con il qua-
le accusarono il potente monsi-
gnore di aver fatto perdere alla S.
Sede più di un terzo del suo patri-
monio con le sue operazioni ri-
schiose. Queste ultime erano state
autorizzate verbalmente dal Papa,
che, però, non voleva che si sa-
pesse. Il fatto è che mons. Folchi
fu incastrato e ci volle del tempo
per fare emergere la verità. Ma il
monsignore, al quale Leone XIII
aveva promesso la porpora cardi-
nalizia, si dovette accontentare
della «riabilitazione». E Pio X, pur
apprezzandolo, aveva, ormai, altri
da accontentare. Anche il Banco
di Roma rischiò il fallimento do-
po che Leone XIII ritirò in un col-
po i suoi tre milioni di lire.

Affari e carriera di un monsignore
In un libro la vicenda di Enrico Folchi all’ombra di tre Papi
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Lettera al ministro
per salvare
Palazzo Nardini
■ VittorioEmilianieLuigiManconi

(IlComitatoperlaBellezza«An-
tonioCederna»),GaiaPallottino
(ItaliaNostra),Legambiente(Er-
meteRealacci),FulcoPratesi
(WWF)hannoscrittounalettera
apertaalministroperiBenicultu-
rali,GiovannaMelandriaffinché,
assiemealsoprintendenteperi
beniarchitettonicidiRoma,Fran-
cescoZurli,convochialpiùpre-
stounariunionefraleparti incau-
saperfarusciredaldegradoedal-
larovinailquattrocentescoPalaz-
zoNardiniinviadelGovernoVec-
chio.

Ladescrizionedellostatodel
palazzoètralepiùdrammatiche:
erbeearbusti; fenditureneitetti;
acquediristagno;cadaveriditopi
euccellichehannoattrattoscia-
midiinsetticausandodannifisici
agliabitantidellazona.Lalettera
siconcludeconun«gridodidolo-
re»perchéPalazzoNardini«non
puòmorirediburocraziaediab-
bandonoaduepassidaPiazza
Navona».

Villa Guastavillani
sarà un «collegio
di eccellenza»
■ Saràdestinataaospitare,secon-

doladecisionedell’ateneobolo-
gnese,gliuniversitarimodellodel
cosidetto«collegiodieccellen-
za»,villaGuastavillani,residenza
rinascimentalesullecollineappe-
nafuoriBologna.

Nellapreziosadimora,opera
dell’architettoOttavianoMasca-
rino,eretta425annifa,troveran-
noalloggioevittoimeritevolistu-
dentichesuperanolaselezione
introdottal’annoscorsodall’Al-
mamater.Ospitalitàgratuita;
esenzionedalletasseeanziun
contributoeconomicosottofor-
madiassegnodistudioachisu-
peragliesami«incorso»ecol
massimodivoti,oltreastudiare
materiedi indirizzooppostoa
quelloscelto.

Pio XII: non inediti
i documenti
di Cornwell
■ Idocumentipresentaticomeine-

ditidaJohnCornwellnelsuopre-
suntolibrochoc«Hitler’sPope:
thesecrethistoryofPiusXII»era-
nogiàstatipubblicatinel1992
dallastudiosaitalianaEmmaFat-
torini,ricercatricedistoriacon-
temporaneaall’universitàdiRo-
ma.LoaffermalastessaFattorini
inunarticolocheapparesulnuo-
vonumerodellarivista«Liberal»
precisandochegliineditisono
apparsinelsuolibro«Germaniae
SantaSede.LenunziaturediPa-
celli tralagrandeguerraelaRe-
pubblicadiWeimar»,uscitodal-
l’editoreIlMulino.

«Ègrave,haaffermatolastu-
diosa,cheundocumentogià
pubblicatovengamanipolatoe
spacciatoperunapropriascoper-
taericerca».Èincredibilechesu
tuttociòsiastatocreatouncaso
storiograficomondiale,contra-
duzionisimultaneeecodepole-
miche.

L’INTERVISTA ■ SERGIO GIVONE, filosofo

Israele stretta tra due sponde
RENZO CASSIGOLI

Un filosofo, un teologo e un archeo-
logo in viaggio attraverso la Palesti-
na e la Terrasanta, come tre novelli
re magi che vanno non a portare,
ma a cercare la buona novella: la pa-
ce. Sergio Givone, docente di Esteti-
ca all’Università di Firenze racconta
le impressioni di uno straordinario
«seminario itinerante» organizzato
da Bruno Forte della facoltà teologi-
ca dell’Università di Napoli che, in-
sieme a Frederik Manns, studioso di
archelogia cristiana, l’ha portato da
Tel Aviv a Haifa, dalla Galilea alla
Giordania, fino ad Akaba.

«E’ stato il viaggio di un filosofo,
un teologo e un archeologo che, as-
sieme ad altre persone, hanno potu-
to incontrare comunità, personalità
religiose e politiche, palestinesi e
israeliane. Non sono un politologo -
precisa Givone - le mie sono le im-
pressioni di chi, per ventura, si è tro-
vato in Israele nel momento crucia-
le e delicato della firma degli accordi
di pace e poi nei giorni terribili degli
attentati, compreso quello al presi-
dente egiziano Muba-
rak».

E le reazioni degli
israeliani e palesti-
nesi?

«Sia in un caso che nel-
l’altro è un’impressione
che lascia col fiato so-
speso. La firma degli ac-
cordi di pace è stata vis-
suta non con l’emozio-
ne risolutiva della fine
della guerra. Tutti ci sia-
mo chiesti: sono solo
una toppa o l’inizio di
uno sviluppo successi-
vo? Un misto di scetticismo e di spe-
ranza. Fiato sospeso per gli attentati,
interpretati come l’opera dei fonda-
mentalisti di sinistrapalestinesi. Il fat-
to che tutto sommato non abbiano
prodottonuove lacerazionifapensare
alla possibilità di una tenuta e di un
possibilesviluppoulteriore».

Quale realtà avete
incontrato nel vo-
stro «seminario iti-
nerante»?

«L’impressionechesiva-
da cercando e tentando
una sorta di quadratura
del cerchio: la possibilità
di creare due realtà poli-
tiche e statuali autono-
me, indipendenti e so-
vrane, senza di che non
si va da nessuna parte.
Certo, ci sono già alcuni
territori autonomi pale-
stinesi ed è importante

che siano confermati ed estesi dagli
accordi.

Penso a Gerico, a Betlemme, all’
«enclave» di Gerusalemme, ma sono
troppopocacosa.Lasituazionedeipa-
lestinesiè tragica,sonosegregati inca-
saloro, fisicamentechiusidareticolati
e da controlli esasperati ed esasperan-

ti».
Due comunità divise e spaccata
trasversalmente dai fondamen-
talismi.

«Ha colto esattamente la questione:
una realtà spaccata in quattro, verti-
calmenteetrasversalmente...»

Israele non riesce neppureadarsi
unacostituzione...

«Per gli ebrei ortodossi la costituzione
c’ègià:è laTorà.L’impressioneèchele
radici dei due fondamentalismi non
sianotantopolitichequantoreligiose.
In questacondizione è un errore guar-
dareallareligioneinsensoilluministi-
co, mettendola sullo sfondo come
vorrebberoilaici.

È all’interno della religione che va
affrontato il nodo perchè è nella radi-
cereligiosalaspaccatura.Certo,lareli-
gione,ebraicaeislamica,proponevio-
lenzamaèanchecustodedellamemo-
ria storica, dell’indentità culturale, di
speranzedisalvezza,difigureattraver-

solequaligliunieglialtricomprendo-
no loro stessi e guardano al futuro. Ri-
muovere il problema non serve, per-
chè ripiomba addosso col fondamen-
talismo»
Insomma lacontrapposizione religio-
saètotale.
«Abbiamo parlato con musulmani
colti, informatimaarrivatialpunto,la
conclusione è stata: l’Islam è la verità.
La Bibbia è scritta da Mosè, da David,
dai profeti ma quando si scrive su ispi-
razione divina si commettono errori.
Il Corano no: esce dalle mani di Dio.
Lo stesso vale per gli ebrei ortodossi
conlaTorà.

ConsiglioatuttiunavisitaaGerusa-
lemme, per rendersi conto di come la
storia abbia prodotto un groviglio di
violenza e di contro-violenza quasi
inestricabile.Nelmurodelpiantoèin-
castonata la porta santa, chiamata co-
sìperchèattraversoessadovevapassa-
re il Messia. Ebbene non solo è stata

murata dai musulmani
ma intorno ad essa c’è
un cimitero perchè nel-
laBibbiastascrittocheil
Messianoncalpesteràle
tombe. In questa situa-
zioneildialogoèl’unica
strada».

L’Italia, spondame-
diterranea,puògio-
careunruolopositi-
vo?

«Il senso del nostro se-
minario itinerante era
questo: dialoghiamo.
In fondo, credenti e
non credenti, il dio di cui si parla, se
c’è,èdegliuniedeglialtri».

Ora in Israele con Barak governa
la generazione dei quarantenni,
espressione della parte laica ca-
pacediinterpretarelapaceinter-
mini dinamici e non solo della
tradizione.

«È proprio questa generazione che mi
da da pensare. Sono i fautori diquesto
trattato di pace, ma ho l’impressione
chesianoinmezzoalguado.

Da una parte c’è la sponda politica,
che chiede il riconoscimento di due
realtà autonome e sovrane, ma non
ho colto una visione lungimirante in
questosenso.

Dall’altrapartec’è laspondareligio-
sa della quale i laici continuano a ve-
dereil«quantum»diviolenzaedicon-
traddizione ma non che la religione è
la radice da cui non si può prescinde-
re».

Si tratta di riportare il fonda-
mentalismoall’internodelladia-
letticademocratica.

«Introducendo una categoria filosofi-
ca,direicheèilmomentoincuidemo-
crazia ed ermeneutica si sposino. Vo-
glio dire che la democrazia deve pro-
durre un dialogo fra questa tradizioni
religiose.Unimpegnoculturaleprima
ancorachepolitico.L’ideadelsemina-
rio itinerante vuole avere anche que-
sto piccolo valore simbolico: dire che
siamo qui, a partecipare con le nostre
storie, innomediunprincipiochede-
ve tutti accomunare. Senza pretende-

re di avere in mano la ve-
rità, chenonèundogma
ed ha un senso solo se è
interpretazione».

Il nodo cruciale di
Gerusalemme può
essere un nuovo ini-
zio?

«Possono i palestinesi ri-
nunciare a 1500 anni di
storia? e possono gli
ebrei rinunciare a quella
che èstataedè la lorocit-
tà?

Forse bisognerà trova-
re la fantasia, la proget-

tualità politica, forse bisognerà ricor-
rere alla comprensione della storia dei
due popoli per inventare una nuova
forma di convivenza che vada al di là
delloStato.Forse,allora,laquadratura
del cerchio non sarà più tale perchè
Gerusalemme sarà la città degli uni e
deglialtri.
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Arafat con Barak e il presidente egiziano Mubarak dopo la firma degli accordi di pace del 5 settembre scorso

“«Seminario
itinerante»
nei giorni
della firma

degli accordi
di pace

”

“È sbagliato
guardare
al peso

delle religioni
in senso

illuministico

”


